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di Pino Arlacchi

Non riportare mai la versione dell’altra parte in campo e limitarsi a ripetere la stessa
storiella, senza il minimo approfondimento, sono diventate le regole seguite dai media
mainstream nel trattare i fatti internazionali. Che si tratti di Cina, Venezuela, guerre,
massacri e catastrofi, ogni volta che si deve informare si ricorre a una formuletta
preconfezionata. Che coincide regolarmente con gli interessi dei proprietari dei mezzi di
comunicazione, dei governi occidentali e dello 0,1% che tenta di governare le cose del
mondo.

Per rompere questa corruzione mediatica, che svuota di senso il discorso democratico e
ci mette nelle mani di una plutocrazia sempre piú ristretta, occorre immergersi nel caos
delle fonti alternative di informazione o fondare giornali indipendenti. Oppure essere dei
premi Nobel come Paul Krugman. Il quale si può permettere dalle colonne del «New York
Times» di elencare le forme attraverso cui lo 0,1% distorce a proprio vantaggi le priorità
pubbliche. E produce, aggiungiamo noi, la comunicazione ipersemplificata, falsa e
omissiva di cui siamo vittime. Ecco la lista di Krugman: 1) Corruzione hard: mazzette di
soldi a politici e giornalisti. 2) Corruzione soft. Cioè “porte girevoli” tra governo e
business, compensi per giri di conferenze, membership di club esclusivi. 3) Contributi
elettorali. 4) Definizione dell’agenda politica attraverso la proprietà dei media e dei think
tank, in modo da far prevalere priorità che fanno spesso a pugni con la ragionevolezza e
il bene comune (P. Krugman, «NYT», 22.6.2019).

Quando lo 0,1% decide che un paese va attaccato — o perché privo di armi nucleari e
ricco di risorse naturali, o perché in grado di competere sul piano economico e
geopolitico, o perché attestato su posizioni ostili alla finanza neoliberale, o per una
combinazione di questi motivi — scatta un assalto coordinato al suo governo. Le altre
priorità di politica estera scompaiono, e parte la crociata mediatica. Poiché viviamo in
un’epoca di diffusa avversione alla guerra, il pretesto preferito per aggredire un paese è
diventato quello umanitario e della violazione dei diritti umani. La corruzione mediatica
ha di recente preso di mira la Cina, attraverso la disinformazione sulle proteste che
avvengono a Hong Kong in queste settimane presentate come manifestazioni di difesa
delle libertà politiche dei cittadini da un trattato di estradizione che consentirebbe alla
Cina di prelevare da Hong Kong i dissidenti per imprigionarli nella madrepatria.

Non una parola viene sprecata per ricordare: a) che Hong Kong fa parte della Cina stessa
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dal 1997 dopo essere stata per oltre un secolo colonia inglese in conseguenza delle
guerre vinte dalla Gran Bretagna nell’Ottocento in nome della libertà di vendere l’oppio a
milioni di tossicodipendenti cinesi; b) che la Cina ha rispettato le istituzioni democratiche
introdotte a Hong Kong dagli inglesi all’ultimo minuto prima della loro dipartita; c) che la
maggioranza degli elettori della città sono pro -Cina e che i partiti anticinesi continuano a
perdere consensi; d) che il trattato riguarda i reati comuni sopra i 7 anni di carcere
(omicidi, rapine, stupri, etc.) puniti in entrambi i sistemi; e) che la Cina lamenta il fatto
che Hong Kong ha firmato solo 20 trattati di estradizione con paesi esteri ed è diventata
perciò un ricettacolo della delinquenza cinese e internazionale di ogni risma: dagli
assassini di alto bordo ai contrabbandieri, dai politici corrotti ai mega-truffatori finanziari
che risiedono sul posto imboscando il loro malloppo (Hong Kong è ancora uno dei
massimi paradisi fiscali) - a proposito di quest’ultimo punto, è stato a Hong Kong che, da
vicepresidente della commissione antimafia, il sottoscritto ha trovato le tracce, nel 1995,
di qualche soldino depositato per conto di Bettino Craxi; f) che il vero problema che sta
alla base del disagio degli abitanti di Hong Kong è il suo declino come centro finanziario
rispetto alla crescita impetuosa della madrepatria e della zona confinante di Shenzhen
dopo il 1997 - crescita dovuta allo sviluppo di una vasta industria manifatturiera che sta
agli antipodi della finanza semi-criminale di Hong Kong, scavalcata ampiamente, tra
l’altro, nella sua componente legale, dalle Borse di Shanghai e di Guangzhou.

Una parte degli abitanti di Hong Kong, perciò, coltiva il sogno di un ritorno al passato che
preservi uno status di hub finanziario che per la Cina ha perso rilevanza. E che non è
sintonia con le politiche di Pechino volte a favorire l’economia reale a scapito della
finanza privata. Ma è una storia non facile da raccontare. Lo 0,1% preferisce far passare
una storiella piú sbrigativa, con il tiranno Xi Jinping da un lato e gli eroi della democrazia
liberale dall’altro.
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